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frattempo i poteri economici
continuano a giustificare l’at-
tuale sistema mondiale, in cui
prevalgono una speculazione e
una ricerca della rendita finan-
ziaria».
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«Noi non siamo Dio. La terra

ciprecede eciè statadata. È im-
portante leggere i testi biblici
nel loro contesto, e ricordare
che essi ci invitano a “coltivare
ecustodire”il giardinodelmon-
do. Mentre “coltivare” significa
arareolavorare unterreno,“cu-
stodire” vuol dire proteggere,
curare, preservare, conserva-
re, vigilare.

Latecnoscienza,benorienta-
ta,è in gradononsolodiprodur-
re cose realmente preziose per
migliorare la qualità della vita
dell’essereumano, a partire da-
gli oggetti di uso do-
mesticofino aigran-
di mezzi di traspor-
to.Tuttavianonpos-
siamo ignorare che
l’energia nucleare,
la biotecnologia,
l’informatica, la co-
noscenza del nostro
stesso Dna e altre
potenzialità che ab-
biamo acquisito ci
offrono un tremen-
do potere».
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«È necessario curare gli spa-

zi pubblici. La mancanza di al-
loggi è grave in molte parti del
mondo.Laqualitàdella vitanel-
le città è legata in larga parte ai
trasporti, che sono spesso cau-
sa di grandi sofferenze per gli
abitanti. Nelle città circolano
molte automobili utilizzate da

una o due persone, per cui il
traffico diventa intenso, si alza
il livellod’inquinamento,sicon-
sumano enormi quantità di
energia non rinnovabile e di-
venta necessaria la costruzione
di più strade e parcheggi, che
danneggiano il tessuto urbano.
Moltispecialisticoncordanosul-
la necessità di dare priorità ai
trasporti pubblici.

Le previsioni catastrofiche
ormai non si possono più guar-
dare con disprezzo e ironia».
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«Per i Paesi poveri le priorità

devono essere lo sradicamento
dellamiseria e losviluppo socia-
le dei loro abitanti; al tempo
stesso devono prendere in esa-
meil livelloscandalosodiconsu-
mo di alcuni settori privilegiati
della loro popolazione e contra-

stare meglio la corruzione.
In ogni discussione riguar-

danteun’iniziativa imprendito-
riale si dovrebbe porre una se-
rie di domande, per poter di-
scernere se porterà ad un vero
sviluppo integrale: Per quale
scopo? Per quale motivo? Do-
ve? Quando? In che modo? A
chi è diretto? Quali sono i ri-
schi? A quale costo? Chi paga le
spese e come lo farà? Il princi-

pio della massimizzazione del
profitto è una distorsione con-
cettuale dell’economia.

Qual è il posto della politica?
Abbiamo bisogno di una politi-
cachepensicon unavisioneam-
pia, e che porti avanti un nuovo
approccio integrale, includen-
doin un dialogo interdisciplina-
re i diversi aspetti della crisi».
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«Un cambiamento negli stili

di vita potrebbe arrivare ad
esercitare una sana pressione
su coloro che detengono il pote-
re politico, economico e sociale.
È ciò che accade quando i movi-
menti dei consumatori riesco-
noa farsìche sismettadiacqui-
stare certi prodotti.

L’educazioneallaresponsabi-
lità ambientale può incoraggia-
revaricomportamenti chehan-
noun’incidenzadirettaeimpor-
tante nella cura per l’ambien-
te, come evitare l’uso di mate-
riale plastico o di carta, ridurre
il consumo di acqua, differen-
ziare i rifiuti, cucinare solo
quanto ragionevolmente si po-
trà mangiare, trattare con cura
gli altri esseri viventi, utilizza-
re il trasporto pubblico o condi-
videre un medesimo veicolo tra
varie persone, piantare alberi,
spegnere le luci inutili.

Non bisogna pensare che
questi sforzi non cambieranno
il mondo. La crisi ecologica è un
appello a una profonda conver-
sione interiore.

La sobrietà, vissutaconliber-
tà e consapevolezza, è liberan-
te. Non è meno vita, non è bas-
sa intensità, ma tutto il contra-
rio. Si può aver bisogno di poco
e vivere molto».
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A SAN FRANCESCO a Francesco. Già l’accoppiata di titolo e
sottotitolo della nuova enciclica di Bergoglio è molto si-
gnificativa: -BVEBUP TJ�� 4VMMB DVSB EFMMB DBTB DPNVOF.
Vi compaiono tre concetti decisivi della complessiva in-

terpretazione bergogliana del cristianesimo come servizio e dife-
sa dell’uomo: 1) la lode, ovvero la dimensione contemplativa, as-
solutamente essenziale per la spiritualità gesuita; 2) la cura, la
prassi volta al bene e alla giustizia, tratto peculiare della teologia
della liberazione sudamericana; 3) la casa comune, ovvero il bene
comune e la dimensione comunitaria della vita umana, che è sem-
pre vita di un singolo all’interno di un popolo. Precisamente per
questa terza dimensione il papa scrive che con il suo scritto egli
non si rivolge solo agli uomini di Chiesa e ai cattolici, com’è tradi-
zione per il genere letterario dell’enciclica, ma a tutti gli esseri
umani: «Mi propongo specialmente di entrare in dialogo con tutti
riguardo alla nostra casa comune».

Francesco tiene a ricordare che la sua particolare attenzione
all’ecologianon èunanovitàper ilpapato, inquantotutti i suoi im-
mediati predecessori l’avevano coltivata prima di lui. E in effetti
leggendo il suo scritto è impossibile non riscontrare forti debiti in-
tellettuali verso Giovanni Paolo II e soprattutto Benedetto XVI,
entrambi citatissimi (23 volte il primo, 21 il secondo). Si ha però
anche una sensazione di autentica novità per almeno tre motivi:
1) per lo stile semplice e immediato che ricorda da vicino quell’ac-
qua di cui il papa scrive che «ci vivifica e ci ristora»; 2) per l’atten-
zione prestata a contributi che solitamente non costituiscono le
fonti del magistero papale, come per esempio le opere di altri lea-
der religiosi tra cui il patriarca di Costantinopoli Bartolomeo, e le
analisi di scienziati, di sociologi, di economisti; 3) per la forza sor-
prendentemente “laica” degli argomenti e dell’argomentazione.
Nell’enciclica infatti ricorrono termini quali inquinamento, cam-
biamenti climatici, rifiuti, cultura dello scarto, questione dell’ac-
qua (qui il papa spende parole fortissime contro ogni progetto di
privatizzazionedellerisorse idriche),perditadibiodiversità,dete-
rioramento della qualità della vita, degradazione sociale, iniquità
planetaria, ogm, per un dettato complessivo che soprattutto nel-
la prima parte non ha proprio nulla di ciò che tradizionalmente si
intende per religioso.

L’enciclica è molto lunga, quasi200 pagine per 246paragrafi, e
una sua analisi adeguata richiede tempo e riflessione. Da quanto
emerge però a una prima veloce lettura credo che il concetto deci-

sivo sia quello di “ecologia integrale”, espressione che ricorre otto
volte nel documento e costituisce il titolo del quarto capitolo. Inte-
gralesignifica ingrado diabbracciaretutte lecomponenti dellavi-
ta umana, la quale va riscattata dalla progressiva sottomissione
alla tecnologia che nel suo legame con la finanza «pretende di es-
sere l’unica soluzione dei problemi», ma, scrive il papa, «di fatto
non è in grado di vedere il mistero delle molteplici relazioni che
esistonotrale cose, eperquesto avolterisolveunproblemacrean-
done altri».

Un grande insegnamento al proposito è l’interconnessione di
tutte le cose su cui il papa ritorna più volte (“tutto è intimamente
relazionato”), al fine di comprendere, per fare solo un esempio,
che il surriscaldamento del pianeta provoca la migrazione di ani-
mali e di vegetali e quindi l’impoverimento di determinati territo-
ri e di coloro che li abitano, i quali a loro volta si trovano costretti a
emigrare.Così l’ecologia, da mera preoccupazione per l’ambiente
naturale, mostra di essere al contempo cura dell’umanità nel se-
gno ancora una volta dell’ecologia integrale.

Rimangono però tre domande. 1) È sostenibile affermare che
“la crescita demografica è veramente compatibile con uno svilup-
po integrale e sociale”, come scrive il Papa citando un documento
ecclesiasticoprecedente? Oggisiamo oltre 7miliardiegià oraino-
stririfiutisonosuperioriallepossibilitàdismaltimento,senzacon-
tare che lo smaltimento diviene a sua volta causa di inquinamen-
to.Checosaavverràquando nel2050lapopolazionesaràdi9,6mi-
liardi?

2) Nel capitolo biblico-teologico il Papa scrive che “il pensiero
ebraico-cristiano ha demitizzato la natura… non le ha più attribui-
to un carattere divino”. Non sarebbe opportuno chiedersi se que-
stoprocesso di demitizzazione e desacralizzazione, è all’originedi
quello sfruttamento progressivo del pianeta denunciato dal pa-
pa?

3) Stupisce l’assenza totale di ogni riferimento alle grandi reli-
gioni orientali (induismo, buddhismo, jainismo, taoismo, shintoi-
smo)dasempre moltoattenteallaquestioneecologicaeallaspiri-
tualità della natura, molto prima del risveglio al riguardo del cri-
stianesimo. Francesco scrive più volte che “tutto nel mondo è inti-
mamente connesso” e sicuramente sa che si tratta di un insegna-
mentooriginario della sapienza orientale, in particolare del budd-
hismo e del taoismo: perché non dirlo e richiamarli? Non sarebbe
stato in linea con il desiderio di “unire tutta la famiglia umana nel-
la ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale”, come egli scri-
ve?
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